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A CHI LEGGE. 



L Capitolo Metropolitano di Udine 



con pubblica dimoflra^ione la ca- 
ra, e degna memoria dell' llluflre Canoni- 
co FRANCESCO TRENTO ; il quale 
dopo di ejjere fiato pel cor/o di più di fei 
luftri il fuo ornamento , e la fua delizia , 
mancò di vita in età di anni LXXVI. il 
dì IJ. del decorfo Febbrajo con fama di 
fantità , e con univerfal commozione . Com- 
piuti perì cV ebbe il Capitolo fteffo nel gior- 
no feguente i Sacri Riti della Depofiyione, 
col! affifienxa anche dell' lllmo e Revfho Monf. 
Arcivefcovo , nella Cbiefa dei Tadri dell 9 
Oratorio, dove il buon defunto ave a f celio 





onorare 
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di effere feppellito ; raccomandò fubito ai 
Monfignori Conte Ciuf effe de Sbruglio , e \ 
Antonio Sabbatini , Canonici Prefetti alia * 
Sagreflia , di far alleftire a fpefe Capito/ari 
un Funerale da celebrar/i il Giorno Settimo 
nella Chiefa Metropolitana ; e nello fieffo 
tempo fu incaricato il Kob. Sig. r Ab. Vie- 
no Braida , già eletto dall' Infigge Trelato 
in quella mattina dopo Je Efeauie ut Cano- 
nico Succeffore , di chiudere la folenne Uf- 
ficiatura colla Funebre Orazione. 

Segui il tutto con buon ordine , e con 
decoro e la Funzione fu da immenfo popo- 
lo frequentata, coli* intervento altresì degli 
Illuflrijfimi Signori Deputati deità Città in 
pubblica forma $ i quali vollero in quefta 
maniera rendere un tributo particolare di 
ojfequio alla chiara virtù e di difiinto meri- 
to ji u# Qtt*diw > che fon una illumina- 
ta ? feda pietà , colf efemplarità della, tv- 

ta > colla foavità dei cofiumi > colla efienfio* 

ne 
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ne e profondità del fapere aveafi meritato 
la fi ima , il ri/petto , e V amore di tutti, 

A compiere /' univerfal defiderio reflava 
falò di far pubblica colle Stampe la fune- 
bre Orazione; la quale dalle divote brame t 
e dalle i flange , così dei F orafi ieri , come 
di quei me de fimi che V ave a no afcoliata 9 
veniva replicatamele riebiefia . Vi coadifet? 
fe r Autore ; ed il Capitolo fi prefiò a com- 
pì acerne li di fiuon grado , ordinando- f im- 
prejftone , e raccomandando alla diligenza 
de fuddetti Monfignori di farla efeguire . 

"Eccola pertanto ufeire oggi alla luce , e 
mettere fiotto gli occhi de Leggitori un ri- 
tratto vivo , e naturale di quefto grand 1 
Uomo , efpreffo cogli adattati^ e puri colori 
della Scrittura , c dei Padri . Prefentifi 
ejfa adunque allo /guardo del 'Pubblico , fi 
diffonda per la Città , e per la Patria , e 
vada anebe fuori dei nofiri confini , e porti 
alle lontane contrade un faggio delle fingo- 



lari doti di animo e d* ingegno, che vede- 
anfi nel TRENTO adunate . Abbia in 
fai il Clero principalmente un nuovo e/empio 
di dottrina , di %elo , e di ecclefiaflica of- 
fervan%a ; abbiano tutti i Fedeli un bel 
modello recente d* ogni Criftiana , e fidale 
virtù : e diafi lode al fommo Dìfpenfator 
d 1 ogni bene , che fi è degnato d' illuflrar 
nuovamente la Cbiefa e la Citta di Udine 
con un Soggetto così lumino/o , e diftinto . 




DI- 
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DILECTUS DEO ET HOMINIBUS... CUJUS 
MEMORIA IN BENEDICTIONE EST. 





»ESSI da noi in quello fol en- 
ne giorno , Riveriti Afcoltato- 
ri, ceffi il tenero largo pianto; 
quel ben giufto per altro, e fin- 
cero affettuofo pianto, onde nel- 
la intenfione del graviflimo dolor noftro abbiamo fin 
qui la perdita deplorata , e renduto ad un tempo* 

A te- 



té 



# £ II. 3 Tfi* 

teftimonio alla vita , e dato onore al fepolcro di 
quel meritiflìmo Concittadino, anzi di quel gran- 
% de Uom di Dio , porzione illuflre di quefto Ceto 

infigne, decoro del Sacerdozio, diftinto fregio del- 
la Città , della Diocefi tuttaquanta ; del Canoni- 
co Francesco Trento : ma oh che'al '4&lce a- 
mabil nome , nuove e fpontanee e copiofe ufcir 
vorrebbono le lagrime dagli occhi miei , nel tem- 
po ifteflò che mi adopero ad afciugare , a trat- 
tener le voftxe J Cedi nulladimeno , io diceva, 
oggi da noi il tenero largo pianto ; che fette 
continui giorni di lutto per un Defunto fono pure 
bade voli , LuSìus mortiti feptcm dics ( i ) : e quefto 
noftro pianto dia tofto il luogo ad un' altra ma- 
niera di dimoftrazione e di onore , dovuta nien- 
temeno del pianto, e affai più ancora , alla bea- 
ta memoria d'un tanto Uomo; dia luogo a quel- 
la pubblica giufta Laude, che la virtuofa vita di 
hii d'ogni Laude degna fi ha pur meritata. E fe 
alcuna condifcendenza tuttavia richiede nella con- 
tinuazione di fua meftizia l'umana infermità; qual 
conforto paò eflere , Uditori, più bello, e più u- 
tile iftfiememcnte, nelle mancanze dei grandi Ug- 
hi i- 

( i ) Eccli. xxii- 13. 
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mini , degli Uomini grati a Dio e cari a noi , che 
il richiamare al penderò , e '1 fentirfi in pubblico 
ricordare con plaufo la degniffima loro con ver fa- 
zione , e quei felici giorni , che con noi menaro- 
no Tantamente? Quale pia bel conforto, che il go- 
dere in certo modo cos\ della onorata memoria, e 
dell'encomio delle gloriofe paffete azioni della lor 
vita; poiché la morte , ( dirò pure, fe coj\ mi è 
lecito dire ) , poiché 1* invidiofa morte ci tolfe di 
goderne in feguito delle nuove? Sottentri oggi a- 
dunque allo sfogo , che fin qui nella perdita di 
Francesco Trento ha voluto aver la natura, fot- 
tentri il tributo, che ora a lui vuol rendere la ra- 
gione : e fieno le mie parole quel , debole per ve- 
rità , tuttavia pronto finimento , per cui glie- 
lo rende. 

Ma di che degno non è l' Uomo inugne , che a 
laudar m'accingo? e che non pretenderete da me 
voi medefimi nella Laude, che fono per comincia- 
re ? Veggo , veggo V odierna ftraordinaria folenni- 
tà ; veggo la facra funebre pompa, dalla grata ri- 
conofeenza , dalla pietà procedente di quefto Ca- 
pitolo Reverendi (fimo che l'ha ordinata . Veggo 
innalzato al merito in fublime Trofeo di gloria lo 
ften r o tumolo fepolcrale . Veggo oggi in fomma al* 

A x la,, 
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la rara virtù conceduto di un privato Uomo queir 
eftremo onore , che parea tra noi riferito folo al 
grado autorevole di jlwécipula dignità.- E4e da que- 
fte efterióri fijgni fi tantieme dimòftraziòhi a vói ri- 
volgo , Odi tori , il guardo , a voi che in frequen- 
ta il nurnerofa e fcelta mi afcoltaté : ah ttftti vói 1 
teftirnbnj fiete ftatì' cójitìnuafnènte del di^ iti! me- 
rito, delle virtù * teftimoirj -tutti voi di quel Tuo 
efemplariflirno , c fempre Coftante tenor di vita j 
di quél veneranàV Sacérdotàì Contegno, àel la dot- 
trina, nella integrità , nella gravità (i); tèftimo- 
nj tutti voi di quella Tua fortiflìma carità, di quel- 
lo zelo accefo , ma carità e zelo tla una certa di 
lui pròpria foavità, e dolcezza mirabile accompa- 
gnati . Anzi , teftimonj che dico io ? Può dire al- 
cun di voi , di non avere , in qualche •occàfionc 
almeno, cortofeiuto a-pruova la virtù di lui* Può 
dire alcun di voi, di non confervare fterciò a lui, 
oltre la comune a tutti per lo merito {Ingoiar del- 
la vita , alcun* altra dipinta obbligazione per be- 
nefici particolari ? E ben a propofito pertanto avrò 
io adattato a lui quel bell'Elogio , che al mitif- 
fimo tra tutti IgU Uòmini' Santo Mo9èjncll'£celc- 
'j .1.. , ! j ■•' : ' v i. r. / fa 

(«) THi ili. : *' 
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fiaftico fece fare Iddio , chiamandolo ben voluto 
da Dio medefimo, e dagli Uomini, la cui memo- 
ria perciò fteflo falità era in benedizione: Dikfìus 
Dea & Homìnibus , . . cujus memoria in beneàiSiione e/i • 
• ■ A laudare però degnamente alla prefenza degli 
Uomini un* Uomo i, die fu dai medefimi con di- 
(Unzione amato, e cui confervan' eglino tuttavia, 
colla frefea memoria delle belle azioni di lui , e 
grato animo, e vivo affetto, chi non vede la grar 
viflìma difficultà? Sarei per dire, che un'Uom vi 
vorrebbe, che tutti indagare, e penetrar potefTe coli' 
occhio della mente , che tutti almeno fapefle leg*- 
gere in fronte negli torti Uomini che lo afcoltano 
gl' interni affetti del cuore , e che conofeiuti po- 
feia o letti, degnamente fapéneli fecondare colla 
grazia, e colla forza del fuo difeorfo . Che aón è 
già la medefima cofa, dire agli Uomini di un Uo- 
mo, il quale abbia colla fua vita piaciuto per ca- 
ndire fottute) a Dio; di un Uomo cioè, che dàlf 
la Società ibrJarato , vùTuto Ha o nella autorità di 
continue penitenze, o negli orrori di una perpetua 
folitudinc , noto folo a £e fte(To e a Dio : 
agli Uomini di un'Uomo, il quale anzi iti mezzo 
a lor medefimi converfando, s'adoperò maifempre 
di farfi tutto a tutti , afKne di rendere falvi tut- 
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ti . E ammirabile fenza dubbio dinanzi a loro 
la memoria di quello ; ma di quefto , ella è cara 
e amabile altresì . Lodan' eglino in quello, ed c- 
faltano Iddio magnifico in fantità, Iddio mirabile 
nei Santi fuoi ; in quefto , magnificando Iddio , fi 
fentono infieme verfo il buon fervo di lui a gra- 
titudine dolcemente indotti , e foavemente ad i- 
notazione invitati. Penfate adunque or voi, fe di- 
cendo io di Francesco Trento, diletto e a Dio e 
a tutti Noi , m* argomenterò di corrifpondere pie- 
namente , o al merito di lui , o al defiderio vo- 
ftro . Penfate voi , fe non avrò ragion di teme- 
re , che io, piuttofto che rendere fotto gli occhi 
nel vero loro e maeftofo afpetto, impicciolifca an- 
zi colle mie parole le eftefe magnifiche idee, che 
fpazian nella voftra mente : fe non avrò ragion di 
temere , che voi ancora , quando mi preveniate 
con avvantaggio nelle cofe che farò per dire di 
lui ; e quando, fcorrendo colle medefime nella vi- 
vezza di voftra immaginazione, mi lafciate indie- 
tro; e quando pure m' acculiate di troppo leggero 
e fuccinto nel prefentarvele ; e là color più vivo, 
e qui più forza ed energia, ed ora più fpirito, ed 
ora maggior dignità , per non dire nient* altro , 

Io 
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Io dirò nondimeno , Uditori , e dirò del Tren- 
to con confidenza quello che faprò dire ; tutta la 
bella vita di lui , e la morte , e la Sepoltura an- 
cora prendendo per argomento, e quell'ordine Se- 
guitando, che le cofe racdefime chiameranno. Sa- 
rà mio fcopo foltanto , di rilevare in lui quella 
nobiliflima qualità, che già in lui per fe medefima 
fi diftingue, e per cui piacendo egli a Dio, tan- 
to piacque agli Uomini altresì ; quella Tua dolcez- 
za io voglio dire , quella amabile fòavità , che fu 
il condimento di tutte le azioni , di tutta la vir- 
tuosa vita di lui . Non fia però , che a folo fteri- 
le onore di un'Uomo infigae , o a folo conforto 
umano, e umano intertenimento voftro, da que- 
llo luogo autorevole di verità, in faccia al fanto 
Altare , e di mezzo ai facri folenni Riti , io vi 
favelli . Intendo io nel favellare di Francesco 
Trento , intendo principalmente d' ifpirare in 
tutti noi l'amore alle di lui virtù . Quello per- 
tanto che per lo addietro operar foleva in noi la 
vita , la prefenza, l'efempio vivo , lo zelo , la 
dottrina , la voce del Trento ; quello fteflb per 
la grazia del Signore Iddio operi queflo Elogio, 
che a fola gloria di lui nel fuo fedele difpenfato- 
re io fubito incomincio. 

Fa- 
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Acendomi io a dire del Canonico Francesco 



<*■ Trento , Uomo , il cui proprio carattere già 
noto a tutti voi, Uditori, e in tutte le azioni del- 
la vita di lui manifeftatofi chiaramente , fu una 
certa foave e dolce amabilità , che grato il ren- 
deva agli Uomini , com'era grato a Dio , e per 
cui fe fteflò a tutti, c tutti facea cari a fe; pen- 
fo prendere indietro alquanto le morte mie, e met- 
tere in primo luogo per un momento il guardo fu 
di quell' Uomo infigne tanto nei Falli di Santa 
Chiefa , di cui egli portando il nome , ereditato 
avea lo Spirito altresì , e ricopiati in fc medcfimo 
felicemente, ed efpreffi cosi al vivo, e al natura- 
le i coftumi . San Francefco di Sales, già v'accor- 
gete , Umanismi, che io voglio dire, favellando 
del noftro Francesco Trento. Ora San Francefco 
di Sales quel Santo egli è , ( e voi beniflìmo il 
conofeete ) : quel Santo , il quale a rendere pro- 
priamente a tutti grata e amabile la virtù fu da 
Dio agli Uomini conceduto . Quel Santo egli è, 
che colla dolce fua con ver fazione piacque egual- 
mente , ed agli Uomini ed a Dio. Quel Santo, 
che col fuo carattere foavHfimo , e miferedenti in 
gran numero traile d'errore , e traviati ridufle a 
buon fenticro, e tuttiquanti edificò, iftruì , acce- 




fe. 
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Ce . Avventurate quelle contrade della Savoja , av- 
venturata Diocefi di Ginevra , eh' ebbcrlo a Pa- 
llore a Maeftro a Padre i Se non che una copia 
fedeluTima, un ritratto vivo del gran Salefio, Udi- 
tori , non fu dato a noi da Dio nel Trento no- 
ftro ? Ah sì, quel Dio, che nella Chiefa fua va 
fempre inftaurando novelli efempli delle virtù Cri- 
ftiane , onde così gli Uomini coft antemente ven- 
gano alle medefime eccitati , egli per fomma gra- 
zia a noftra edificazion ce lo diede : ed oh cento 
e mille volte fortunata mia Patria , fortunata 
Diocefi , fortunato Clero , in mezzo ai quale ei 
rifplendette fui Candelabro quai lucerna ardente.' 
Ma oh, che rifplendere più anni ancora per cor- 
fo di età potuto avrebbe .' e noi per avventura non 
eravamo più degni di lui ; o troppo , ricca di me- 
riti la di lui beli' anima , troppo gradita era a 
Dio ( i ) . 

Della fua primiera età non è che qui molte co- 
fe io dica a voi , nell'affluenza di tante, che ce 
ne porge l'età matura : nondimeno dei Coetanei 
di lui, chi non ricorda ancora i verd'anni di gio- 
ventù, parte nel Secolo, ma come fuora del Se- 

B co- 

(i ) Sap. iv. 14. 



colo trapanati; parte pure, qual novel Samuello , 
nel Chericaco, ove a godere delia propria eredità 
chiamollo per tempo Iddio ? Quegli anni primi chi 
tuttavia non ha preCenti , quando DiGòepoIo alle 
Scuole pubbliche della Città , e a quelle porci a 
del Seminario, quando caro a chiarirmi Profeflo- 
ri ( i ) io Padova , ove anche fu laureato in Teo- 
logia , edificava i compagni tutti con quella Aia 
mode fli a , con quel fembiante angelico , che non 
perdette mai , e che è (lato Tempre del fuo ben 
latto cuore manifefto indizio? Vi rifovvenga pure 
del gran Salefio , che nella fua frefea età va in Pa- 
rigi ai maggiori ftudj, e patta anch' egli in Pado- 
va alle Leggi , e intanto da per tutto lafcia di fe 
gran nome, e porge fpcranze grandi peli' avveni- 
re; e dite poi fenza temer d'errare, dite che nel 
noftro Trento un' altra volta il Sai elio imedefimo 
fu veduto. Con qual trafporto non ricordava egli 
tuttavia quelle fantiffime iftituzioni alla p ietà Cri- 
ftiana, e quegli Efercizj fpirituali ch'ebbe da gio- 
vine dai tanto benemeriti noftri Padri Barnabiti? 
-Evidente fegno di quella via di virtù , che fin da 
quei dì correva egli propriamente, non cammina- 
va . 

( I ) Giacinto Serry , Niccolò Concino, Jacopo ¥ ac dolati . 

} 

I 
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va. Preclara laude pertanto ia darò a lai di tut- 
to il tempo in cui conversò tra noi , o in abito 
da Giovine fecolare, o in quel da femplice Che- 
rico, qualora io dica, quanto nel funebre Elogio 
del Tao amiciflimo San Bafilio diceva il Nazìan- 
zeno ; eh' era egli cioè , il Trento noftro anch' 
egli , ai Criftiani Uomini un Sacerdote, prima an- 
cora di efiere al Sacerdozio iniziato : Saceràos Cbri- 
Jììanis erat , tti&rn ante intturn Sacerdotium ( i ) . Bell* 
efempio per quelli maffime della Gioventù noftra* 
che al Santuario s'incamminano ! 

Ma conreguito poi l'onore e'1 pefo Sacerdota- 
le , ecco il novello Saies riconofeere in fe mede- 
fimo il dovere Hi erigerfi a maggior virtù ; Acco- 
rrle attinto vede vali per debito di ufficio a mag- 
giore impegno . Comincieremo di lui pertanto a 
dire, quello che il Dottor San Girolamo (a) a 
merito non ordinario aferiveva del giovine Sacer- 
dote Ncpoziano; comincierem noi pure a dir dei 
Trento » eh* era egli £o\ lecito grandemente del* 
la nitidezza del Tempio', e del facro Altare ; che 
mai non trafeurava il maggiore , non il minor mi» 

ni- 

I « 1 9 ». . ». 'I / ! ( 

(x) S. Greg. Nazitnz. Orai. xlih. num. t$... . ( v) 

Ò) S. Hicrony. Epijl. lx. ad Elfodorum num- 10. 
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niftero; e che dovunque nella Cafa di Dio Io a- 
veflìmo noi cercato, lo avremmo altresì rinvenu- 
to? Aggiugneremo di lui, quanto di quegli Uomi- 
ni gloriofi del Teftamento amicò , che volea. pur 
commendare , diceva il divino Spirito ( i ) j aggiu- 
gnerem del Trento anche noi, che perito ficcom' 
era in ecclefiaftico Canto e in Suono, col Tuo 
faperc inveftigava j muficali concerti , e dettava 
i cantici delle Scritture ; che ingegnofo e fpert© 
affai , operava moltiffimo per la Chiefa col confi- 
glio delle proprie 1 mani ; e con quefte ancora , de- 
cerne pure con una pratica , non femplice e ma- 
teriale , ma erudita ragionata e dotta , dei Sacri 
Riti, moftravafi ftudiolitììmo della bellezza del de- 
coro dello fplendore del Santuario 1 , dell' oneftà e 
dell'ordine di tutto Pefteriore divino culto {■%) ? 
Agghiaeremo, come fin d'allóra incominciò egli 
a farfi tutto a tutti , a fovvenirc i poveri , a vifi- 
tare i languenti , a godere con quei che godeva» 
no; a piangere con quei che piangevano (3 ) ; che 
rln d'allora era egli per cosi dire l'occhio del cie- 
co, e il piede del zoppo (4) ; ftn d'allora il ri- 

fto- 

(1) Eccli. xliv. J. 6. (») 1. Cor. xiv. 40- 

(3 ) Rom. xn>- ij. -i- ' * ) 

(4)706. xxi». . .- ' A .:{t) 
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fioro degli affamati, la fperanza dei miferabili, la 
confolazione dei defolati ( i ) ? Belle prove fenza 
dubbiò tuttequante dello Spirito Sacerdotale , ond' 
era occupato pienamente il Trento ; bei raggi 
di quella mattutina, e Tempre crefeente luce, che 
abitava in lui J Ma noi per dire tutto in poco, c 
per efprimere col proprio fuo colore quella virtù , 
cui egli afeefe velocemente nel Sacerdozio fuo, e 
da cui fin d'allora ne venivano si begli effetti; di- 
remo più a propoGto , che vedemmo in lui anche 
noi , vedemmo sì in Francesco Trento Sacerdo- 
te novello, il Timoteo dell'età noftra , vedemmo 
in lui l'Uom canuto per la fapienza , e l'eletto 
Prete dal. faggio Mosè , ch'egli ben conofeeva eh' 
era realmente un Prete : Vidimus Timotbeum no/ìri 
temporisy & catto* in ftpientia, eletlumque a Moyfe Prefr 
byterum , quem ijtfe J est et effe Presbyterwn ( 2 ) . 

Ma venga pure , Umaniflìmi , venga ai noftri 
fguardi quella interna eminente virtù di lui , fo- 
flegno, fondamento , bafe ; tergente anzi con più 
ragione , di tutto quello che al di fuora ei fece . 
Appunto il gran Salefio nei primi anni del Sacer- 
1 t , . do- 




(1) 5. Hicrony. cit. Epijf, <J 
(») S. HiVw* ibid.- 



art xiv* s>ifr 

dozio Tuo lo fece Iddio a vwtù tali afcendere, qua- 
li pofcia manifeftaronfi nelle grandi azioni che in 
feguito operò: e il nuovo Salefio noftro anch' egli 
in quei primi anni , falendo di virtù in virtù con- 
tinuamente , giunfe ad cfler tale , quale fu cono- 
fciuto pofcia ed ammirato. Allora fu, che crebbe 
in lui, e che in radici s'eftefe profondamente, e 
in rami fi dilatò l' avventurata pianta di Carità y 
che fviluppata entro il fuo cuore fino dall'età te- 
nera, la feppe egli cuftodir sì bene, e feppela col- 
tivare . Allora fu , che frutti di quefta pianta di 
vita eterna raccolfe egli, foavifftmi, nutritivi; on- 
de accrebbe affai , onde a perfezion riduffe , e 
forni ancora di tutti i convenevoli apparati quel- 
la fua naturai dolcezza , quello fpirito di lenità , 
di cui anche prima aveva incominciata a dare i 
più begli indizj . Quindi quell'umiltà , ma indu- 
ftriofiflima umiltà , la quale follecita di ricoprire 
le altre virtù di lui , fe ftefla tentava di ricopri- 
re ancora. Quindi quella pietà, ma folida ma fin- 
cera, fcevera egualmente, c di fovvercnie ricerca- 
tele, e d'affettata fempticità. Quindi quella im- 
perturbabile equanimità , e nelle profpere , e nel- 
le avverfe cofe ; quella raffegnatiffima confidenza 
in Dio, per cui di tutto a lui ne dava onore, e 

B a ìa- 



Digitized by 



,«*r C XV. ^ 

interamente fi ripofava in lui , Quindi quella pa- 
zienza , onde di buon animo tollerava , fenza dar 
fegno mai di triftezza o di rifentimento , i molti 
incommodi, cui andò di continuo la vita Tua fog- 
getta. Quindi pure quella prudenza meravigliofa, 
che rendea si belle le azioni di lui , e che dona- 
va il meglio a quelle anche degli altri, che a lui 
venivano per configlio . Quindi queir amor di Pa- 
ce , quella contrarietà ad ogni fpirito di partito ; 
per cui, e condannava l' orinazione di quegli a- 
nimi inquieti , che rinovavano con furtivi fcritti 
le quifìioni , come diceva il gran Boflueto ( i ) , 
più volte folermemcntc decife ; e non potea fentire , 
che con amaritudine e con triftezza , le acce (e 
difpute in materia di moral criftiana . 

Ne fia già fovverchia cola , commemorare a 
quello luogo , ficcome attinentiflìmi alle virtù $ 
lui, anche gli ajuti ch'ebbe, che adoperò a con- 
feguirle ; e naturali , ed acquifiti ajuti . Il talen- 
to intendo io, Uditori, l'ingegno vivo, pronto^ 
perfpicace , profondo , penetrante . Intendo lo ftu* 
dio non interrotto mai , non mai rimetto . Inten- 
do 

SiV^^ss scasse sesetsp-sr <^s^ -tsr^ssrspssrsp^srsr^p^s-^ 
( i ) V. Elogc de feu Meftre Bojfuet par le R. P. Delame de 
h C. de J. , dant les Qeu-vres de M. Botfuet Voi. i. Edlt. d* 
~4rgent. en 4.» 
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do la lettura aflìdua, e dei Sacri Libri, e di quei 
Maeftri antichi , che la Chiefa riconofce per ficu- 
ri Interpreti . Intendo la lettura ancora dei facri 
Canoni , e antichi , e nuovi ; d'onde lo fpirito 
della Chiefa , nella fteflTa varia difciplina Tempre 
coftante , Tempre ammirabile , e da fpirito fupe- 
riore guidato fcmpre , guflava egli , e confeguiva. 
Ecco i falubri fonti, d'onde s'attingono le acque 
pure di quella dottrina fana , che fcorge alla vir- 
tù verace e foda . Ecco i fonti , d' onde il fapcr 
fuo attinfe il Trento noftro ancora ; sì , quel fa- 
pcre , eh' egli non a vana curiofità , non ad inu- 
tile oftentazione , ma come, per così dire, ad i- 
frumento usò maifempre , anzi come a macchina, 
per efprimermi con Santo Agoftino ( i ), onde in 
lui vieppiù alta forgcfTe continuamente la bella 
fabbrica di Carità . Ne taccio io già , novero an- 
zi con degna laude in lui l'ottima cognizione del- 
la Lingua Greca , 1' eflenfione altresì in ogni ge- 
nere di Letteratura , e profana e facra , e feria 
ed amena , non eccettuate nemmeno le Matema- 
tiche difcipline , e le Fifiche olTervazioni ; quan- 
tunque egli pago del frutto , che da quefti fuoi 




(i) S.jittguft. Epifi. tv. al. exix. ìium. 39. 
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ftudj per: Io. ipirito ne coglieva , non forte niente 
follecito: debiaglianie^ e 'xicufa(fe perciò di buona 
voglia" 1 , fchivaffe anzi a bello ftudio l'efterno plau- 
fo, e'1 vano onore . E fia forfi Letterato vero co- 
lui foltanto-., che .fornito comunque di varie co« 
gonion*» e parla e ferivo, per effere dagli Uomi- 
ni conofciuto ; ed ama e cerca, e fi gode l'aura 
popolare? Novero poi iingolarmeme in lui la gran 
lettura! dei profani antichi autori 4 dei Filofofi, 
degli Storici, dei Retori , dei Poeti ; d'onde il 
bellosje. il buono che vi trovava, cog'ievalo prov- 
vidamente, e fcrbavaJo.prùdéritiffimo ^ per cavar 
pofcia da perito miniftro dell' Evangelo , per ca- 
vare alBuopo, qtial buon Padre di. Famiglia, dal 
tcforo fuo, in un colle cofe midve, altresì le an- 
tiche- ( 1 ) .- Ne qui. mi fermo , Uditori : Che nove- 
so pure in Francesco Trento una prudente dif- 
creta lettura dei medefimi malvagi e sfacciati li- 
bri , a difonare del Seco! noli: ro ultimamente uf- 
citi ; colia qual fua lettura, tutta propria del mi- 
nìftero eh' efercitava , preparavafi egli a fmentire , 
a convincere , ad illuminare chi s* accortale a» lui 
dai medefimi pregiudicato, o malamente impreflb. 

C Noi 

4i.) Mattb. xhu ;i. . .1 % *\ \ \ \ >. 1 
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Noi leggiamo certe cofe , perchè non fieno letta • 
le leggiam per conofcerJe ; le leggiamo , non mai 
per tenerle , ma si per ripudiarle , e per fapere 
quanto poi vagliai elleno veramente , nelle quali 
quefU rotfla&tatari cfahano, il proprio cuore: Legi- 
raus aliquAji^ns ìegantur: ìegimus r ne igmremus : Ugi- 
mui 9 mn ut twmus , fed ut repudiemus; ù ut feiamus 
quali» fmt , in <jwbus magnifici ifti cor exa/tant fuum : 
diceva di fomiglievoli perniziofi Libri il Dottor 
Santo Ambrogio (i); e lo avrebbe potuto dir con 
ragione , e fe noi ditte , certamente il fece , il 
noftro Trehtg anch' eflfo . Imparino così da lui 
quelli , che fenza titolo' e fenza grado di autorità 
nella Chiefa , quelli che per tutt* altro chè per Io 
retto fine. 4L girare akrai leggono quefti Libri; 
quelli che leggendoli , fenza eflere come lui abba- 
flranza forti , fenza effere come lui ben fondati 
prima nello audio di verità.» nella dottrina infal- 
libile della Chiefa , fi J afe in no per confeguenza 
aggirar qua e là da ogni vento di dottrina, , ù 
lafciano impor facilmente da ingannevoli apparen- 
te , e tengono in conto di ragioni '.gP infoienti 
motti , le fuppofizioni ardite , le fallaci congettu* 

re, 

^3p^5pS55»S^^^^Sr^^Sr5FS53C3r^3C3pa^ 
(i) S. rimiro/, expofit. Evang. fa. Lucam Lib. U num.\%. 
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r&, e molte malte ancorai^ iflede^me ^fita^ mi- 
nifefte. *. . ' • *' — '• ci v >: • ! • - 
Ma ecco l'Uomo ammirabile , che Tempre nu- 
trito avea col defiderio forrtffio <li giovate altrui 
il fenttmènto umiliffimo di Te fteflTo, e U ^efiderio 
perciò d'unire al pefo del Sacerdozio la maniera 
di viveri propria del Monacato , emulando cosi, e 
i Cherici Regolari dei no Uri dì e quegli antichi , 
che in Occidente iftitul il primò EuTebio Vercel- 
lefe ; eccdlo cercar ritiro all' ombra di San Filip- 
po Neri , entrando a Convittore pretto quefti fi*- 
tirati eTemplariflìmi Preti dell'Oratorio <, i quali 
per lo addietro ancora, Tempre diretto e coltivata 
avevano il di lui (pirito. Ma non l'e/lerno ritiro 
folo era che amava egli . Era principalmente nel 
ritiro Tuo il ritiro più virtuofo , e a dir meglio, 
il di fiaccarne nto da ogni terreno affetto : era per- 
ciò tuttoquello, che in alcun modo ad un tal ri- 
tiro e diftaccamerito contribuir poteva: era quin- 
di la fpropiazione di quei rnedeumi «meni beni 
ancora» che tanto occupan' il cocce umano, « di 
cui egli, erede di un Patrimonio generoso, abbon> 
dava affai . Chi non ha pertanto ammirato Tem- 
pre in lui l'abbandono delle domeniche facoltà ; 
colla Tola riTerva di alcune pernioni e rendite, 

C 2 die 
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che fi ritenne pel proprio mantenimento , e più 
per rinnovare cosi con effe l'abbandono ogni gior- 
no in fovvenire alle altrui indigenze ? No , no , 
non, vada pia il Savio in cerea d'uomo, che non 
corrà dietro all'oro , e che non ponga le fperan- 
ze fue nella pecunia-', e 1 nei tefori : Quii efì bic , 
qui* tfi bjc fi.)?. Queft'Uomo a di lui detta 'de- 
gno, di mille lodi y queft' Uorhò da non poterti tro^- 
rar quaggiù così facilmente; queft'.Uomo per gran 
ventura l'abbiamo veduto noi, noi medefimi am- 
mirato . ì ! -re 0 } i. t".. J t 

Ed era ben giufto per verità , che un tant* 
Uomo, ad onta di tutta T umiltà Tua , della 
ripugnanza ^ e della .refiftenza. ancora ; ad onta 
dell'amor, fua ftraordinariò per la vita incognita 
e ritirata , venifTe collocato in fuHime luogo a 
rifplendere nella Cliiefa. Fauftiflìma pertanto quel- 
la giornata., in cui ;a Canonico di quefta infigne 
Metropolitana fu egli eletto dal Cardinal Delfi- 
no , di Tempre grata per noi ed onorevole rimem- 
branza i Avremmo noi potuto defide rare un dono 
più preziofo e un più preclaro luftro ? E quei 
chiariflimo Porporato, e Paftore noftro. vigilaatiffi- 
• '\ crh'.'liircà siisi) oik bnx'dr. *l hi tào'^q 

(t ^ Eccli. xxxu 9. i ~' 
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rno , che in tante guife ha decorato quefla Dio* 
cefi , quefta Città , quefto facro Tempio ; che que- 
fto poi in particolare ha arricchito e di molte San- 
te Reliquie, e di funtuofi Arredi, e di utilUfime 
Iftituzioni ; poteva decorarlo , od arricchirlo me- 
glio , che collo incardinare ad eflTo i'efemplariflì- 
mo Sacerdote Francesco Trento ? Al lieto an- 
nunzio direi quali , che le colonne , che le pareti 
iftcfle di quefto auguflo Luogo , che il Sacrario, 
che gli Altari ne efultarono: ma dirò meglio con 
verità , che ne fecer fefta gli Angioli tutelari , i 
Santi Martiri Protettori noftri ancora ; - e quefti 
fegnatamente , perchè in lui vedevano un infigne 
imitatore delle lor virtù , entrare come a fucce^ 
der loro , prendendo pofto e titolo così diftinto 
in quella Chiefa , che fi -vanta meritamente anch' 
eflTa dai medefimi itluftrata J e fatta celebre dalle 
lor vittorie gloriofe, e fecondata dal hio iangue. 
E voi eminentiffimo veracemente per meriti, per 
virtù , e piii ancora per quel ' forco i gloria * ohe 
ora colafsù in premio degli fbeffi meriti e heirUn<xi 
circonda; ah voi averte feri za dubbio da Dio par- 
ticolare interno lume e avvilo , d' innalzare al 
Presbiterio voftro , onde con voi fedefle elevato 
in mezzo al Clero, il Trento j $pnY ebbelo già 

. ' . quer 
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quefto lume e quefto avvffo il Santo Martire Ci- 
priano, per innalzare al fuo Presbiterio di Carta- 
gine quel Santo Prete , Numidico appellato , illu- 
ftre , com' egli il chiamava , por lo fplcndore di 
una pubblica confezione , e fublime pel bell'onore, 
che lo fregiava , di virtù e di fede : luce clarijìma 
confejponis illnflris , ó* virtutir ac fidei bonore jublimis 
(ij. Anzi quando voi innalzare! volefte propria- 
mente , aggiugnendo alla nomina efHcaci iftanze 
forti motivi, onde nel vigor della pugna, che fu- 
fcitogli fubito in cuore 1' umiltà' di lui rifentita, 
non fi determinale al rifiuto ; voi vedevate per 
avventura nella ofeurità e nella incertezza dell' 
avvenire , vedevate in ordinata ferie il bel fegui- 
to delle preclare azioni dello zelo fuo, dei molti 
meriti d'ogni virtù : vedevate pure ( aggiugnerò 
plerto di confidenza ) vedevate pure le prefenti 
glorie del Sepolcro. Intanto penfatc ora voi, Udi- 
tori , fe in queflo nuovo titolone in quefto nuo- 
vo onore di Canonico , fi avrà riputato il Trento 
come al termine ^venuto della fua carriera, te- 
nendo lo fteuo nuovo titolo ed onore quai premio 
ai di mi meriti precodienti „ che porgeOe peli' av- 
A" • i .. ve- 

( i ) S. Cyprian. Epijf. xxxv. ad Clerum & Plefom . 
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venire una ragione ampli filma ad ozio ed a ri- 
pofo . Storte idee d' ignoranza e d* illusione u- 
mana , no, non ebbero albergo nella foggia men- 
te di lui . Riconobbe anzi nel nuovo onore un 
nuovo debito aggiunto : onde e all' onor novello , 
e all'impiego accoppiò quanto potè l'amato riti- 
ro fuo, accoppiò tutti quegli cfercizj, che a van- 
taggio delle anime era già folito a praticare. Seb- 
bene , che ditti accoppiò ? Accrebbe anzi quegli 
cfercizj tutti , che uiar iole va : e come nel nuo- 
vo ufficio e nell* onore un nuovo veemente im- 
pulfo ricevuto averte ; non accoppiò , ma rad- 
doppiò con piti verità quegli efercizj , eh' cran 
in lui di carità ben radicata preziofirtìmi frut- 
ti 1 ■ 

Di quefti pertanto eflendo qui opportuno luogo 
c largo campo a dire , permettete pure , che laici 
a bella polla in difparte tante altre cole, che qui 
vorrebbono edere commendate : che Iafci tra le 
altre anche l'artidenza fua ai Divimi. Uffici , fem* 
pre efemplarirtìma , edificante , ed ove la carità 
del profumo noi trattene/Te , aflìdua altresì ; che 
lafci gli edemi fervigi particolari d'ogni maniera 
predati da lui ai Prelati nodri religiofiflimi , alla 
Chiefa, al proprio Ceto; da lui ohe fapeva l'ima 



cofa fare fenza ommettcr l'altra ( i ), da lui che 
a perfectiùlma, e fublimiffima maeftria di Spirito, 
univa una perizia fomma , ed una fomma defteri- 
tà per lo maneggio ancora . Si diffonda in quefte 
cofe , clic ben avrà che dire affai , chi vorrà fcri- 
vere per diftcfo le Memorie di fua Vita . Qui vo- 
gliam propriamente 1' Uomo imitatore del Salefio 
nelle opere di carità, nell' efercizio dello zelo, 
coll'ajuto fempre, e col condimento della dolcez- 
za Tua . Ecco adunque in nuova opera V Uomo 
fattefi tutto a tutti , per far acquifto di tutti (2); 
ecco a nuove e belle pruove l'Uomo, che di tut- 
ti fi prende follecitudine . Ecco l'Angiolo, che a- 
feende, e che difeende (3); che afeende in Chie- 
fa, in Coro, all'Altare, all'Oratorio, in Cafa; che 
difeende alla Cattedra , allo Spedale , al Tribu- 
nale di* penitenza , a tante altre opere di carità. 
Ma deh non iftupite, Uditori, fe fenza ordine io 
dirò di lui quelle cofe , che tutte pel pregio loro 
meriterebbon d'effere nel primo ordine collocate; 
quando egli in ciafeheduna delle virtù particolari 
fu così eminente , quafi per così dire niuna delle 
rp-Tx ■•- . ' ;al- . ' 

( 1 ) Malib. xxiii. x}. 
(1)1. Cor. ix. a*. 
( 3 ) Gen. xxviu. Jt». 
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altre non conofceffe. Quanti efèmpli luminofiflimi 
non abbiamo veduti in lui, di quella Carità, che 
è paziente , che è benefica , che non è aftiofo , 
non infoiente , che non fi gonfia , che non è am- 
bizìofa , che non cerca le proprie cofe ? Quanti 
efempli di quella Carità , che tutto foffre , che s' 
adatta a tutto, tutto credei tutto fpera , fofliene 
tutto ( i ) ? 

Diremo noi della edema familiare converfazion 
di lui , così in genere confiderà ta , con ogni or- 
dine di perfone, che a lui veniflero? Dio buono! 
Quella modeftia di portamento, quella ilarità di 
fèmbiaote, quei dolci modi, quelle attrattive pro- 
prie di virtù vera, come traevano, rapivan anzi 
l'affetto di chi con lui trattava anche d'indiffe- 
renti cofe J Ma che dico, indifferenti cofe? quan- 
do nefluna , propriamente tale , potea dirli in lui ; 
che da tutte avea il modo proprio di trar profit- 
to alio fpirito , anche fenza parer di volerlo . £ 
chi può dire di eflferc una qualche volta da lui 
partito , fenza un' Iffruzion novella ^ o fenza un 
defiderio ancora di ritornare a lui di bel nuo- 
vo? y 

( I ) I. Cor. KtU. ' :i 
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Diremo poi delle private conferenze fue di pro- 
poiìto fpirituali , delle irruzioni particolari , dei 
configli fu 01 , delle efortazioni , correzioni , am- 
monimenti , avvili , dei dolci inviti , delle amo- 
re voli infinuazioni ? Ecco il Salefio, che ftilla pro- 
prio dalle Tue labbra il miele ; ecco il forte , da 
cui ne viene in copia la dolcezza ( i ) . Lunge , 
lungc coloro , che impongono gravi e infopporta- 
bili pcu* fopra il foave giogo , e fopra il leggero 
pefo della Criftiana Legge (x). Lunge coloro, che 
con fevero ciglio , e con amara bocca tinta d' af- 
fenzio o di fiele , rimproverando , e caricando di 
foverchio i peccatori , o li rendono nel loro ma- 
le più audaci , o a dtfperar li menano della bon- 
tà divina . Non è nel turbine procellofo che Id- 
dio favelli, non nelle Ccoffc fpaventevoli d'un Tre- 
muoto , non nelle vampe di accefo fuoco ; ma è 
bensì nel grato fibilo d* un'aura tenue, che fa e- 
gli fentire agli Uomini la fua voce ( 3 ) . E qual 
perfetto organo pertanto di quella divina voce, 
amabiliflìma , foaviffima , fu il noftro Francesco 
Trento ? Chi '1 vide mai , duro efattore nella 

Cri- 

( x ) Judie. xiv. 14. 

(1) Mmttb. xx in. 4. xi. 30. 
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Cri (liana Legge , attenerli a rigide opinioni , che 
tanto mal fi conformano alla dolcezza degli Evan- 
gelici infegnamenti? Chi l'udì mai /cagliarli con pun- 
gente indifereto zelo, o contro vizj particolari, o 
contro la corruttela del Secolo in generale ? Chi 
anzi non lo udì , e della corruttela , e dei vizj 
particolari parlarne Tempre con tenera compaflìo- 
ne ; liccome uomo , che delle comuni difgrazie e 
particolari, piuttoftochè ad un importuno fdegno, 
con più ragione piamente muoveli a dolore? Qual- 
volta poi feioglieva egli diftintamente alla dottri- 
na la propria lingua , fia che configliare , o che 
correggere, od iftruir volefle, fecondo che richie- 
deva l'eltcnfione della di lui prefiochè univerfale 
follecit udine; che bei vederlo, che beli' udirlo in- 
lìnuar fempre la verità dolcemente? , ficchè facile 
ed amena a ciafeheduno , non mai rigida ed au- 
ftera , vi compari fee l Che bel vederlo, che beli' 
udirlo aprir fovente anch' egli , full' efempio del 
divino Maeftro , nelle parabole ( i ) e nelle fimi- 
litudini le fue labbra; onde così le verità più fen- 
dibili , qual medicina difciolta con arte in odoro- 
sa acqua, ed apprettata in argentea coppa, venif- 

D 2 fe- 

( i ) Pfat. lxxvii. *. 
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fero accolte piacevolmente, e fofTero ritenute.' Oh 
come per di lui bocca parlava proprio maifempre 
la Carità ; si , quella buona Madre Carità , per e- 
fprimermi con San Bernardo ( i ) , la quale , o fia 
che conforti i deboli , o fia eh' eferciti i provet-- 
ti , o che riprenda i turbolenti , nel tempo ifteflb 
che tratta gli uni e gli altri diverfamente , quai 
figliuoli amali tuttiquanti J Come per di lui boc- 
ca parlava la Carità , la quale è femplìce quan- 
do accarezza , ed è mite anche allor che ripren- 
de ; la Carità , la quale fuol edere piamente 
fevera , Tuoi blandir fenza frode ,' con pazienza 
fuol adirarfi , e fdegnarfi con umiltà .' Voi adun- 
que , o gran Salefto , nel fedeliflimo imitator vo- 
ftro Francesco Trento,' sì, voi avrete di colafsù 
riconofeiuta in hi i con piacere quella voftra carita- 
tevole verità , quella cafiitk della carità altresì ( 2 ) ; 
due cofe, che voi colla -fublirae fìlofbfia di Spiri- 
to da Dio avuta in dono , sì utilmente infegnar 
fapefte colla dottrina , avvalorare e inlinuar coli' 
efempio. E qual meraviglia pertanto, Uditori, (e 
a4 Trento xutti correvano^ per configlio nei loro 

dub- 

( i ) S. Bernard. Epift. 11. ad Fulconem . 

( a ) V. Monf.r Camus , Lo Spirilo di S. Erancefco ài Sala Ea^ 
te 1. Cap. 1. e 10. 
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dubbi , per guida nelle lor vie , per conforto nei 
lor bi fogni ? Qual meraviglia , fe il Trento noftrò 
tutti bramavano di conofcere ; fe dovea talvolta , 
( come dell' Uomo faggio parla il divino Spirito 
( t )) fc dovea miniflrare anche in mezzo ai ma- 
gnati , e comparire dinanzi al prefidente ; fe era 
pregato pure ad infegnare ai provetti e ai princi- 
pi la prudenza ( 2 ) ? Qual meraviglia , fe in Vi- 
negìa cofpicui Perfonaggi , ampliami Senatori lo 
ebbero in fommo pregio ; fe non pochi Eccellen- 
tiffimi Rapprefentanti noitri Io vjfitarono con fre- 
quenza , c lo vollero a Direttore ; e fe un d' cflì 
affittito da lui per tre giorni continuamente , fi 
riputò fortunato di rendere a Dio Io fpirito tra le 
fue mani? 

Or che diremo della di lui affiduità al Confef- 
fionale , delle vifite ad infermi , dell' affiftenza a 
moribondi ? Doni fuoi proprj avea egli per cosà 
fanti efercizj; e quindi tanto era defiderato da tut- 
ti . Con qual carità poi , con qual premura , con 
qual affetto, dimentico di fe ftefTo, non accorre- 
va altrui? Eravi luogo povero ed angufto , eravi 

fchi- 
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fchifofo morbo e ributtante, cravi condizione ab- 
bietta, o difonorata all'occhio umano viliflima prò- 
feflìone , che trattenere il potette mai , od allen- 
tare almeno? Fu mai perfona di ù perduta vita» 
ch'egli non accogliere benigno e facile , e non 
trattate d' affettuofo amico , d* amorevol Padre ? 
Fu mai occafione , in cui chiamato, fubito non 
accorrete ? Anzi , come , non accorrete * Qualun- 
que volta il vedevamo noi per quefte noftre vie » 
potevam non dire , che ftimolo di carità lui mo- 
veffe ( i ) il patio? Ed oh quale ftimolo, Uditori! 
Potea ben etere rigorofo il verno , e cocente il 
calor eftivo; potean ben etere le vie lunghe, le 
notti gelide ; dirotte pioggie , e faftidiofi venti, c 
nevi , e ghiacci potean ben rendere il cammino 
incommodo, e pericolofo: ma tuttoquefto non potè 
no, in lui eftinguere la carità ( 2) . Chi è , chi è 
che s' infermi , ed io pure non m' infermi con ef- 
fo lui ? Chi è che redi fcandalezzato , ed io non 
arda per lui di zelo? Qms infirmata , ó* ego non in- 
firmar? Qms fcanda/izatur , é ego non uror e avrebbe 
potuto anch' egli Francesco Trento ripetere coli' 

Apo- 
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Apoftolo ( i ) . Grandi fono fenza dubbio , Udito* 
ri , nella Storia della Chiefa, e ben a ragione ù 
rammentano , e fi ammirano quai luminofi e fin- 
golari efempli , quei Santi Confeflòri antichi di 
noftra Fede; i quali fopravvifluti ai Tormenti ed 
alle Perfecuzioni , portavano continuamente, co- 
me in trionfo , i fegni nel proprio corpo imprefli 
delle vittorie riportate nel profeflarla ; le cicatri- 
ci io voglio dire delle fpietate fcuri , e di tanti 
altri ferali 11 rum enti , le carni contufe , le muti- 
late membra , gli occhi eftratti , i garetti recifi . 
Nondimeno ( e fia pur detto con permiffione di 
quei Campioni illuftri , i quali niente non perdo- 
no certamente del proprio merito e vantaggio , 
niente della eminente eccellenza loro, coli' avere 
degli altri , che alla fteffa lor gloria in qualche 
modo pofTono participare ) : nondimeno, io diceva, 
in quelli giorni di pace della Santa Chiefa , faran 
fora* da metterfi in obblio gli efempli di quelli, che 
noi chiamerem Confeffori, anzi Martiri di Carità; e 
che per la Carità avrebbono defiderato di farfi an- 
che anatemi da Crifto pei lor fratelli (2), come P 

Apo- 
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Apoftolo defiderava ; e che per la Carità , non a- 
vendo perdonato a fatiche a vigilie a difagi, por- 
taron pofeia nel corpo loro indebolito, nel perdu- 
to ufo delle lor membra , negli organi difordina- 
ti, portarono infieme colla mortificazion di Gesù, 
un teftimonio evidentiffimo del loro merito nel fov- 
venire agli uomini lor fratelli ? E noi non ricordere- 
mo l'efempio, che noi medefimi abbiam veduto nel 
noftro Trento; il quale in quefti ultimi anni nell' 
occhio finiflro reftato privo della fua luce , portò 
un manifefto fegno di fua ftraordinaria inftancabi- 
le carità, nel vilitar che fece, e nell'affiftere af- 
lìduamente nei più gran caldi , mattina e fera , 
due ammalati di lunghiffima infermità ; e che poi 
in generale un altro fegno della fua vita fatta tut- 
ta a tutti fenza riferva , portò maifempre in tut- 
to il corpo fuo , per le indefcffc fatiche , per le 
lunghe vigilie, pel duro governo, pei frequenti e 
gravi incommodi debilitato oramai tuttoquanto , 
fino a dover foccombere , ahimè i cosi torto?. 

Ma dove lafcio io quafi in dimenticanza quei 
germi eletti , che là nei chiufi orti ameni del Sa- 
cro Spofo mettono gigli candidi ed odorofi di ca- 
ftimonia di purezza ; le Snere Vergini io voglio 
dire, che fono la porzion più illuftre del Criftia- 

no 
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no gregge ( i ) ? Efcan per poco in quefto giorno, 
colle lor voci almeno , dai lor recinti ; e vengano 
qui tra noi a rendere teftimonio anch' ette , per 
quanto lor s'appartiene, al merito, alla virtù di 
Francesco Trento . Dicano qual affetto , qual 
venerazione , qual afliftenza , quai fpirituali con- 
forti , quali ajuti nelle erte vie di fantità , nelle 
fublimi ialite loro di fpirito predava egli . £ non 
potea dirfi con verità , Uditori , che lo fpiri- 
tual Padre di tutte le noftre Sacre Vergini fofle il 
Trento? Egli il Veggente in Ifraellc, che col do- 
no, che avea, dello feernimento, o dichiarava la 
Vocazione , o confermavala dichiarata , in quelle 
Donzelle , che a Dio bramavano di confecrarG ? 
Ah fapea ben egli ( checché ne dicano gli fcherni- 
ton della vita nafeofta in Dio ) , che altrettanto 
vagliono certe elette anime colà in fui Monte a- 
fecfe della Tanta contemplazione, e colle pure ma- 
ni elevate a Dio d' un'orazione affidua e fervoro- 
fa , quanto tutto un intero campo di. combattenti 
in quefta profonda valle contro l'errore, e contro 
il mal coftume . Sapea ben egli , che vien da quel- 
le per ordinario a quefti il vigor alla mente, 11» 

E ...... tre- . 

(i) S. Cyprian. Libro De Habitu Virgintm. 
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trepidezza ai cuore, la forza al braccio, e la co- 

• ■ 

ftanza ( i ) . 

Rivolgere però conviene il guardo ad altre cò- 
fe ancora , che mi fi fanno innanzi , di Frances- 
co Trento : ed opportunamente , dietro le fpiri- 
tuali affiftenze fue d'ogni maniera ad ogni ordì- 
ne e qualità di perfone , vengano pure , come di 
confeguenza , le affluenze temporali ; vengano le 
fue Limofine . Ma quefte Limofine copiofe , fenza 
che io le narri qui, non le narrano già abbaftan- 
za , a gloria del Signore nel buon fervo di lui , 
tutte le Chiefe dei Santi (2) ; le adunanze cioè 
per cos\ dir tuttequante di regolar ofi'ervanza, e tan- 
te private cafe ancora, e tante perfone particola- 
ri , che annole fperimentate ? Aggiungati nondi- 
meno a fua piena laude , che fui povero e fui bi- 
fognofo fapeva egli intendere con verità ronde bea- 
to lo dite meco , Uditori , per quefla regolati ffi- 
ma intelligenza fua , a fenfo del Real Salmifta 
( 3 ) . Per altro , Ce dir volelfimo con diftinzione 
delle Limofine di Francesco Trento ; quante per- 
fone dovremmo noi nominare , che in urgentiffime 

( 1 ) Exod. xvii. II. 
( *) Ecclì. xxxi. U. 
( ? ) Pfal. xt. ». 
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ncceffità furono da lui foy venute con generofe gra- 
tuite fomcne* Quante fanciulle dovremmo noi no- 
verare , tolte fua mercè ai pericoli d' una funefta 
avvenenza? Quante altre, che a lui debbono 
ftituzion Crifliana nei facri alili avuta con tutte 
le convenienze alla nafeita ed allo flato; il collo- 
camento ancora , fecondo la propria vocazione ? 
Quante povertà vergognofe dovremmo noi rivela- 
re , eh* egli copriva d'un ampio decorofo velo, 
nafeondendo nel tempo ifteffo per entro al mede- 
fimo la fua provvida benefattrice mano? Ah fe voi 
piangete ancora, povere creature, mefehine fami- 
glie, colà nell'orrore, nell'anguftia , e nel filenzio 
delle voftre miferabili abitazioni ; piangete pure 
che ne avete ragione . Chi in avvenite veglierà 
fulle indigenze voftre ; chi prevenirà follecito le 
voftre inchiede ; chi metterà pietofp folle voftre 
menfe il patte; pili caverà le robe,*) a coprirvi la 
nudità, od a cacciarvi il freddo? Importune mie 
follecitudini , Uditori , già prevedute , foddisfatte 
già dall'attenzione caritatevole di quel benedetto 
Uomo : cui parendo poco il far Limoli n a in vita, 
volle ftenderla e continuarla ancor dopo morte. 
Non temete , no , bifògnofe pc r Ione , che fin qui 
provafte gli effetti della Provvidenza di Dio nel- 
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le Limofine annuali, che a voi con si bella e cor- 
tefe induftria rimetteva il Trento . Vivete pure 
ficure e liete , ed arrivate contente anche alla più 
tarda età : che il Trento per voi non è morto ; 
che vive anzi , e vivrà Tempre con voi ; e per 
voi è tuttavia , e farà Tempre caritatevole, libera- 
le, nella continuazione delle proprie beneficenze. 
Che vuol dire pertanto dell'Uomo giudo il Savio 
( i), cìì2 le di lui Limofine, dopo morte , faran 
qua e là ricordate nelle Chiefe dei Santi ? Siami 
lecito profferire, che tutto quefto pel noflro buon 
Defunto è poco : che le di lui Limoline regolatif- 
fime, dopo morte, non faranno foltanto qua e là 
predicate ; per colmo anzi di merito e di gloria , 
faran tuttavia continuate , e faran godute egual- 
mente da quei medefimi , che le godevan prima. 
Ma fenza che qua fi io m'accorga, ecco ormai ere* 
fc iuta nelle Tempre crefecnti laudi del Canonico 
Trento Torazion mia: eppure intenzion non era, 
e non è tampoco , di dire di tutte le cofe fue co- 
si ad una ad una; che molte furono, e tutte de- 
gne affai , e tutte , vivente lui medefimo, cele- 
brate . 

Con- 

(i) Eccli. xxxn II. 
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Contuttociò, come lafciare fenza particolar men- 
zione quegli altri efercizj di carità, di zelo, di dol- 
cezza fua, che furon frutti della Tua facil penna, 
e di quel brieve tempo , che alle giornaliere oc- 
cupazioni Tue reftava ? Date luogo , Uditori , per 
poco anche a quefto nuovo genere di carità , e 
guidate i penfieri voftri , che ben Co io che vi fe- 
guono di buon grado; guidateli a vedere il Tren- 
to, grande negli ferità fuoi , egualmente che il 
videro nelle azioni; grande nel miniftero pubbli- 
co della parola, egualmente che il videro nel di- 
meftico e nel privato. Ma tra gli fcritti di Fran- 
cesco Trento , di quali parlerò io ? Non dico 
niente a quefto luogo di Accademiche Differtazio-* 
ni , onde a fuo tempo s' efercitò con onore affai 
nella pubblica noftra Accademia Ecclefiaftica , i- 
ftituita già dall'Immortale Patriarca Dionigi Del- 
fino , e riftaurata novellamente dai meritiffimo 
Prelato noftro , coli* aggiunta di preffo a fei mila 
Volumi alla pubblica Biblioteca , per comodo de- 
gli Studiofi . Non dico niente di fefTanta e più 
grotti Tomi , parte in quarto parte in ottavo, fcrit- 
ti da capo a fondo minutamente , di memorie 
feientifiche (loriche letterarie d'ogni maniera, di 
eftratti d' opere giudiziofiffimi , di pwziofe rac- 

col- 
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colte, di pareri e di penficri e di giudizj Tuoi pro- 
pri , che moftrano abbaftanza , quand'anche d'ai* 
tronde non apparile , la fenfata e vada lettura 
fua, l'eftenfione ampliflìma, e '1 fino guflo . Dico 
folamente a quefto luogo di tanti divóti ferini , 
pieni di fpirito e di unzione , che ad iftanza e a 
conforto di molte buone anime cftendeva . Dico 
di quell'aurea Operetta ftampata e riftampata qui 
tra noi, e diflfufa tanto, e tanto nulladimeno de- 
fiderata , DelU Vita di Gesù Cri/io ; Operetta piccola 
in mole, ma maggiore di molte in merito ed in 
vantaggio. Dico pure di tante Lettere iftruttive, 
degne della penna , degniffime dello Spirito dei 
gran Salefio ; le quali in buon numero già unite 
fi trovano predo divote perfone , che qual prezió- 
fo depofito le confervano . Deh fia chi unifea un 
d\ ai già ftampati , almeno in parte quefti inediti 
Icritti fuoi, e ne faccia al pubblico un donativo. Sia 
chi raccolga un dì quefte Lettere in maggior co- 
pia ancora; e veggano effe pure la pubblica luce? 
e vadano tra le dimeftiche fuppellettili di chi cam- 
mina le vie rette del Signore i vadano in un col- 
le Lettere del gran Maeftro di Spirito > l'Efempla- 
re del noftro- Trento , e con quelle ancora eccel- 
lentiffime dell* Avvellino » e con quelle del melli- 
fluo 
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ri uo Santo Abate Bernardo, e con quelle del Dot- 
tor San Girolamo, Lettere ameniffime , d'unzion 
piene, di fpirito di dottrina. 

Ma quella poi , quella Tua maniera di difcorre- 
re in pubblico dalla Cattedra , fchietta , fempli- 
ce , familiare , come praticavala il Salefio ; ma 
viva ad un tempo, robufta, penetrante, vittorio- 
fa ? Non occorre dir gran cofe della nota a tutti, 
e a niun altro comune, graziofiuìma Tua attività. 
Oggi diCcorrc il Trento, diccvanfi l' un l'altro 
gli amanti della parola di Dio , qualor potevano 
faperlo innanzi : c procuravano per verità di fa- 
perlo Tempre j quantunque egli amarle per fua mo- 
deftia ed umiltà , che niuno il prefentifle mai . 
Oggi difcorre ir. Trento : ed eccovi alla Chiefa 
un concorfo più del folito numerofo . E in vero 
la Grazia non parea diffufa propriamente , anche 
fopra le di lui labbra ( i ) ? Ed egli , non corri» 
pariva Tempre anch' egli , l' inconfufibile operajo , 
che molto ben maneggiava Ja parola di verità 
( a ) ? Ecco 1' Uomo riempiuto da Dio dello fpi- 
rito d'intelligenza , che fpande in copia , ficco- 

me 
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me pioggia , gì' infegnamcnti di fua fapienza , e 
che al Signore ne dà onore e laude nell'Orazio- 
ne C i ) . Anzi non nafcevano nell'Orazione ap- 
punto i Difcorfi di lui ; folito ficcom' era egli a 
prepararli , e a medicarli genufleflb ai piedi del 
Crocififto ? Qual frutto pertanto , qual esuberante 
frutto produr non doveva il feme della parola, eh* 
egli fpandeva nell'Evangelico campo ; feme , da 
lui non folamente fcelto , e vagliato prima con 
tutte le regole di ecclefiaftica agricoltura , ma 
renduto altresì fecondo pofeia e vegetativo nel 
fervore e nella pinguedine dell'Orazione? Ah ri- 
cordomi io bene : ( e chi di voi non fel ricorda , 
Uditori? ) quei movimento interno, che operava 
la di lui voce in noi ; quel difpiacerc , che, lui 
udito , tante volte fentivamo di noi medefimi ? 
Oh come andava propriamente , per ufar la frafe 
del Pontefice San Leone ( a ) ; come andava uni- 
ta al fuono della fua voce umana l' operazione 
della potenza divina i Com'era dolce alle anime 
il cibo della parola , che per lui venivaci ammi- 
mitrato 




( i ) Eceli' xxxix. 9. 

(%) S. Leo M. , aut éliut vetus aitclor, De Vocat. Qentium 
Uh. 1. Cap % 8. 
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Se non che il commemorar tai co fé , non mi è 
tanto grato peli' eccellenza loro ; quanto mi è a- 
maro, perchè così repente ci fon mancate . Ahi- 
mè J che non parla più a noi , no ; non più ra- 
giona il Trento . Ah chi detto* l' avrebbe mai , 
che il Difcorfo che fece egli ai quindici del paf- 
fato Mefe , ove del Nome dolciffimo di Gesù par- 
lò con tal dolcezza , che proprio cavò le lagrime 
agli afcoltanti ; chi avrebbe detto , che quello a- 
vefTe ad eflcre il Difcorfo ultimo, e come lo fpi- 
ritual Teftamento di quell'Uom di Dio? Noi non 
l'avremmo detto no, Uditori; che un tanfUomo 
avremmo defiderato perpetuamente con noi : ma 
forfi che 'l duTe egli tra fe medefimo ; egli , che 
fatto forfi confapcvole del fine fuo, i primi dello 
fcaduto Gcnnajo profferì lenza efitanza , che de- 
gli affegnati a lui Difcorfi , giuda il coitume, pel 
prefentc anno , non farebbe arrivato a farne più 
di uno ; egli , che in Lettere , roaffimamente dei 
tre del corrente Febbrajo , fano tuttavia , e fea- 
za indizio di male alcuno, erafi raccomandato al? 
le orazioni di divota perfona , per quel mifero tem- 
pi ( conVei fcriveva ) , anzi per quei pochi momenti 
ài unu , che lui ancora erano riferbati a 
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Mifero tempo in vero , pochi momenti', quando tre 
foli giorni appretto cade improvvifamente infermo, 
e dà fubito a temer di fé . Della di lui falutc , 
nientemeno che della falute pubblica, con ragio- 
ne tutta prende follecitudine la Città. Padre mio, 
Padre mio, il cocchio d'Ifraello, e'1 Tuo cocchie- 
re : Pater mi , Pater mi , currus ljrael , auriga ejus 
dicevano, Tulle antiche formole efprimendofi 
in varj modi , tutte d' accordo le perfone d' ogni 
ordine , d' ogni età , d' ogni grado : e noi dicefte 
tutti voi, Uditori ? Balena intanto una fperanza 
amica di riaverlo: e quefta Infinga noi bensì, ma 
non lufinga lui , che già erafi apparecchiato in Sa- 
grifizio a Dio, e che bramava pure di compierlo. 
La fperanza quindi è brieve ; che cede ella tofto 
a nuovo, e gravi Aimo timore il luogo: anzi al ti- 
more fopraggiugne incontanente fegno non dubbio 
di vicina morte . Ah voi , Dilettinomi , che am- 
mirafte il Trento vivente e. fano a canto degli 
ammalati e moribondi che l'udifte parlar di mor- 
te foventemente nei fuor Difcorfi , e difporre gli 
altri a ben morire ; fe veduco lo avefte ammala- 
ta mi ftenV, e moribondo i Non faprei dire , 

rat- 

( » ) 4- Ito »» «. M- 



& { XLIU. 5 ^ 

rattriftava più la vicina noftra irreparabil perdita 
di tant' Uomo ; ovvero confolava per altra parte 
più , edificando infieme , la di lui ferenità di fem- 
biante , la placidezza , la tranquillità di animo , 
la perfetta raflegn azione , l'unione in Dio, la pa- 
zienza, l'umiltà, la pietà, e tante altre virtù, eh' 
ei praticava allora, e che a tanti e tanti in quei 
momenti, da cui dipende l'eternità, infegnato a- 
vea a praticare . Tre volte in quella brieve eftre- 
ma Tua infermità fu riftorato dell' Eucari (lieo ci- 
bo : ma io dirci di lui cofe notiflfime a tutti noi, 
fe voleffi efprimere i.caLdi affetti , fe F esultanza 
delFumil cuore, fe la fua fervida divozione. Al- 
trettanto chi non ammirò maifempre in lui, o fia 
che all'Altare fagrificafTe , come ogni dì faceva 
aflài di buon' ora , F immacolato Agnello ; o fia 
che Io porgefle in cibo altrui ì Dirò, piuttollo , 
che allora egli ravvivò dentro di fe, e accefe viep- 
più le brame di uniru" eternamente a Dio: dirò piut- 
toflo, che allora ei rinnovò più efficacemente quel- 
la raccomandazione dell'anima propria, ebs ogni 
fera, memore dell'ora incerta della, morte, far.foT 
lea prima da\ coricarti . Venga ora dunque, poiché 
cosY vuole Iddio; venga pure a lui Quella morte. 
Ei non la teme, no; la riguarda anzi qual mini* 

F 2 (Ira 



ftra della Provvidenza e bontà divina , che giu- 
gne opportuna a fciorre i vincoli , che trattengo- 
no il di lui fpirito dall' unirli a Dio per Tempre. 
Dove fon quelli, che prefeindendo dalle giufte i- 
dee di Religione , parlan tanto del vano timor di 
morte, e tanto celebran quei, che fi chiamano Sag- 
gi del Gentilefimo; i quali giunti a morte, o am- 
birono , o fìnfcro di non temerla ? Premio dei To- 
lo Uom Criftiano, che Tempre teme prudentemen- 
te la morte in vita, è il non temerla Tulle ore c- 
ftreme. Quindi venga ella pure, io torno a dire; 
venga la morte , come ha detonato il Cielo , al 
noftro Criftianiflìmo Sacerdote : ma quella, ben- 
ché pallida in volto lui fi preTenti , niente feco 
non ha per lui di quegli orrori , che fogliono ac- 
compagnarla . Oltre 1" averla egli Tempre temuta 
in vita ; in vita aveala altresì preveduta e me- 
ditata Tempre: egli perciò Te I'avea in certo mo- 
do Tatta dimeftica e familiare ; e. quindi air ap- 
preiTarfi di lei , non fi turbò , non fi comrnoffe: 
ina nutrito anzi d'una Tperanza ferma, dolce con- 
forto delle conTcienze pure, lieto la vide , 1' ac- 
colte intrepido e contento ; e nel novi (fimo Tuo 
giorno, (oh bella invidi abil fòrte delle anime ca- 
re a Dio! ) nel novi tòmo: Tuo gjorao , anzi fino 

all' 
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all' ultimo fuo refpiro , con le labbra quafi com- 
pone ad un foavc rifo , moftrofli ilare e fereno 

Così cefsò di vivere Francesco Trento, Udi- 
tori , dopo la malattia di dieci giorni : o a me- 
glio dire , dopo dieci giorni d' un nuovo merito 
{ingoiare , incominciò cosi a vivere eternamente ; 
che preziofa agli occhi di Dio ( 2 ) , e non fune- 
fta mai , fi è la morte dei giudi fuoi . Cos\ cefsò 
di vivere Francesco Trento; ma la memoria di 
lui, come quella di tanti, non avea a ce(Tare,ed 
a perir col fuono ( 3 ) : anzi la memoria di lui ca- 
ro a Dio ed agli Uomini , di lui verace Copia 
dei Salefio, dovea efTere in benedizione col Sale- 
fio fteflb : Diìeclus Deo & bominibus , cujus memoria in 
benedizione cjl ( 4 ) . Rammemoro quindi con fen to- 
mento , ficcome con fentimento ancora io vidi , 
l'univerfai commozione di tutta la Città all'an- 
nunzio irtfaufto del fuo patteggio . Rammemoro 
con fentimento il tributo un 1 ve ri al d'oliequio, che 
fu renduto pofeia alla virtù di lui ; la fofpenfionc 

d' 

( 1 ) Prov. xxxi. »j. 
(2) PfaL cxv. jy. 
( 3 ) Pfal. ix. 8. 
( 4 ) Eceli* xiv. x. 
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d'ogni fpeitacolo, d'ogni letizia pubblica; il con- 
corfo alla Chiefa dei Padri dell'Oratorio , dove 
(lava la di lui fpoglia efpofta; concorfo fpontaneo, 
e nnmerofo , e di voto , quali ad una delle più 
grandi * e di vote fattività . E qui teco , mia Pa- 
tria ^afctatemi pur parlare), teco me ne congra- 
tulo intimamente dell'alta impreffione che fece in 
te nella mancanza del virtuofo uomo la diftinta 
virtù di Ini; del contraflegno ancora che delti fin- 
golariflìmo , e memorabile perfino alle ftraniere 
lontane genti, e alle future età. E per quello, ai, 
anche per quefto chiara andrai tra le Città forel- 
le, come fei già per tanti altri titoli che ti diltin- 
guono: anzi andrai più chiara, per aver ora nella 
comune triftezza fui la morte di un giù fio fofpefc 
le confuete tue feftevoli ricreazioni ; che non an- 
darti altre volte per averne date di magni fiche, e 
grandiofe, in occafione di ftraordinarie pubbliche 
giocondità . Eh vive ♦ vive ti » ad onta di ogni 
corruzion di cofturae , vwre la Dio mercè il lume 
dì vera fede in noi ; quando ad impulfi di virtù 
s\ amabile ed illuftre , fi eccita e avvampa . Di- 
rò pure , che col lume di vera fede , anche in 
mezzo alla troppo ormai comune licenza , vive V 
amore in noi, vive l'efiimazione, vive il rifpet- 

to 
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to alla virtù iftefla ; quando al mancare di un 
Cittadino , in cui rifplendea s\ bella , ha fu di 
noi tal poflanza , età efigere un così infolito e di- 
voto univerfal movimento. 

Bel vedere pertanto al feretro di quel benedet- 
to Uomo trionfare in certo modo la Religione i* 
fretta ; quando a quello, non dalla pompa del Fu- 
nerale , non dalla grandezza dell' apparato , non 
dal lungo feguito di prezzolata gente , ma £olo 
tratti venivamo tutti dall'odore di fantità ! A ra- 
gione s' intcrmifero i divertimenti della ftagione 
e della giornata nella mancanza di lui , che in 
vita fua mai non rivolfe un guardo a vanità , e 
ad ingannevoli folleggiamenti (t). A ragione cer- 
cavan tutti di riguardar divoti quella faccia , che 
col contegno modeftiffimo , ilare, verecóndo tanto 
volte aveali edificati ; quelle taciturne labbra , 
che con parole di eterna vita aveanli iftruiti . A- 
ragione baciare , e ribaciar bramavano quella de-i 
ftra mano, che le tante volte, fenz* che la fini* 
ftra fe n' accorgeiTe ( 2 ) , fi ftefe fui povero e bài 
bifognofo , caritatevole, liberale ; quella mano. 




( 1 ) Pfal. xxxix. j. 
(») Matth. vi. 3. 
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che tante volte alzata fopra di peccatori venduti 
per così dire al male , fu corte fé miniftra della 
divina grazia , e apri a tanti le chiufe porte del 
Paradifo . Ma che non fece ; o almeno che non 
tentò la divota Turba verfo la benedetta fpoglia 
di colui, il quale niente non lafciò mai di fare, 
niente di tentare almeno per la falvezza di tut- 
ti ? Eh chi fia fevero tanto , di non donare beni- 
gnamente, anche un ecce fio di limiti in affetto e 
in divozione, verfo chi ebbe Tempre una dotcrui- 
ma carità fenza limiti ? Lafciate , lafciate pure , 
o divoti Padri , e voi Soldati pofti alla cuftodia 
e alla difefa , lafciate per carità libero lo sfogo 
alla effiifion di cuore arTèttuonflìma e lincerà di 
sì gran numero di perfone , accorfe , come bea 
vedete , dagli angoli più rimoti della Città , e 
certamente non fenza fuperno impulfo. Lafciate, 
che, fc altro non pouono confeguire , abbiano il 
conforto almeno, che fofpira, e procurafi ad ogni 
modo la divota lor tenerezza ; di mettere cioè 
fopra di lui a contatto le proprie loro corone: 
così , all'ufarne pofeia delle medefime nella ora- 
zione, verranno a ricordarfi della compoftezza di 
lui, del raccoglimento, della pietà nel pregare; e 
ad imitarlo quindi fi fentiranno fubito eccitati . 

La- 
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Lafciatc io dico : che «òppio' crudele cofa farebbe 
H'i •rèfpigftei»!^, :;é^ impedir ototóJ glt .atti óàttsmic^ 
(fiialunque-fiertfi , di quella piota 1 ,.' che nella. a^ivoì 
rione mifto al dòlore^pu^ per av-< 

vednwa 1e ighrfte i remòte <ft e* fortori 'òìfóvanza'* 
ma non faprebbe* reggere ad un; rigore '/eve«flkrx> 
di non offenderle!; Luciate àdùnque :^ ah fon fi- : 
gliuoli quelli, che nel Trento han perduto il Io* 
ro Padre , quelli fon penitenti, fono diicepoli , che 
in hii piangono il:Maeftro, il Direttore?, ili-Duce; 
quefti- fon poverelli che in Jiii avevano la ìw fc 
ducia giornaliera , frèilb 40» defolatKcuirrmahca^ 
in lui la loro con&lazione ; quefti fon fedeli fiimi 
fiioi Uditòri, -che da 4ui m:evevaiio.ayidamejite*ril 
celcftc cibo della Paròla; fon quelli i confidenti Tuoi, 
che a lui venivano con frequenza, e eh* ei trattava 
con tutta dirneftichezza, e che nelle dubbiezze od 
altre loro neceflì tà (otteneva còri pronti Ium i .An- 
date adunque i che fc altri dubitale? non vorrebbe; 
io, io vi fò animo e coraggio . Andate con quan* 
Ktfegni potete mai diI«e*e*o 'oMvoéo< tatfei, <oh<* 
ini.voi:>fi guarda l'internò .affètto!, é non fi guar-J 
da tanto, e non fi chiama agretto, conto Te iber- 
no atto che lo feconda . Andate , e rendete in 
quello modo nella reedefima fra sraikk gloriola 



H di lui fcpolcro . Ma voi già andane : anzi chi 
non andò di voi, Uditori ? ehi non godette d'im- 
primere, ove tra l'affollato popolo penetrar potef- 
fe , uo dolce bacio ; di riguardarlo devotamente 
almeno ? Chi non cercò fóllccito ed impaziente , 
di aver alcuna , qual pur fi fofe* delle cofe fue 
per venerazione, tofto che per decenza convenne 
impedire a fòrza , che non fc gli tagliaflero di 
dodo gli abiti ed i capegli ; ficcarne alcuni , fatti 
arditi dalla pietà, ne avean dato l'efirmpio? Chi 
non volle aver tocca, per ifiinto di religione , o 
dalle membra o dalle vedi di lui , e come deco- 
rata coiV di un nuovo pregio , la fua cotona ? Fof- 
fimo giunti ormai alla nuova ftagion ridente che 
è vicina, e vcftito aveffero gli orti e i prati nei 
fiori di varie tinte il vago loro ammanto che » 
oltre quelle pie teflere di divozione , veduto a- 
v/émmo fopra di lui gittarfi l mazzetti dei fiori 
(ledi , nei moltiplice colorito» e nella unione dei 
foavi odori , raffiguranti a meraviglia il bel cor- 
fedo delie chiare ed amabili virtù di Ini ; ficco- 
me era pio coftume nella Chiefa antica di fare 
( i ) , d* onde poi viene, ed autorità riceve un e- 

gual 

( x ) S. sf»SH/i. 4( CiviU Dei Lib. xxn. Cap. vai. num. io. 
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guai Rito y q rcligiofa oflervanza che dir (I vo- 
glia , la quale tuttavia conferva*! tra di noi • 

Che avrò poi a dire dell'odierna funebre pom- 
pa; cui a decorare colla frequenza ftraordinaria , 
come ben fi vede, del di voto popolo, d'ogni or- 
dine , d' ogni età , d' ogni grado , accorre colla 
Tua folita religione , precede anzi col fuo efempio 
il Magnifico Maeftrato di quella Città ? cui fa- 
rebbe accorto ben volentieri, le importuna indif- 
pofizione noi trattenere , anche lo zelantiflìmo 
Prelato noftro ; come già v' intervenne nel giorno 
della Depofizione , accompagnando con calde la- 
grime le facre preci, e dolendoli vivamente di a- 
vcr net Trento perduto anch' egli il fuo più bel 
conforto, il fo (legno fuo, il fuo fèdeliflìrao coni- 
gliere? Nella funzion paflàta, rifpetto all'appara- 
to , decente sì , ma femplice e comune , fu fod- 
disfatto alla umiltà del Trento; il quale, quan- 
to benefico agli uomini , altrettanto fu lenivo 
Tempre di eflere dagli uomini onorato . Nella 
preferite del giorno Settimo, l'infigne Corpo , di 
cui fu egli una parte così didima , vuol fod- 
disfare alla diftinta virtù dì lui , al di lui me* 
rito con quello pubblico decorofifiìmo te (limonio . 
La memoria del giudo Uomo , come dice il Sa- 



& £ LII. 3 V 

vdo ( i ) ' y ha da eflere celebrata con laudi : memo- 
ria Jufìi cum lawdibus ; e lunge da ' quefta han da 
ftarfcne i gemiti ed i fofpiri : che non è egli , 
no , mifcramcnte morto ; anzi non .è memmenq 
morto affatto, diremo coi fentimenti di. Santo 
Agoftino per la Tua fanta Madre : nec miferc morie* 
batta , nec omnino moriebatur ( 2 > . Immortale perciò 
farà, direm col Savio un'altra volta imfrior- 
tale la memoria di lui . Molti ne celebreran la 
fapienza , e quefta non farà dimenticata mai : il 
di lui nome anzi fora ripetuto di età in età:. C4 li 
La memoria di Francesco Trento, fìccome quek 
la già del Santo Re Giosia, fpandcrà d'intorno 
un foaye odor gratiflìtno ± e: in. ogni bocca : fatar 
dolce fìccome il miele : m. anni ore qiuft tml itiduk 
c abitar ejus memoria ( .5 ) . Ma deh colta memoria 
del dolciiTìmo novel Salefio , piaccia a Dio .di £C? 
citar tra noi anche lo Spiritò /.cui egli coftantc-5 
niente fervV: ed io fucceduta a. lui nel grado q 
nell'ónor di Canonico, per beneficio fingolafiffitno 
deirilluftre Prelato ; .ardirò anch' io di. donwwUr 
-VI !o;v < :iV>).'.j In s::."i wa li.:': :."lrS :> 

( 1 ) Prw. x. 7. 

(1) S.JlugU/i. Confeff. Lib. 1*. Cap. xìu num. 

(3) Sap. tv. f ? L r _ < f . _[ ; ùzx'. ."' 

(4) Eceli, xxxix. i*. 

( 5 ) Eccli. xlix. J. 7,.'. J , 
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4f t CIM- gì*. 

re di fuetto r £pjrjto., non già, come. Eli feo ad 
Eli* Viina doppiatane (V) , neppure una parte 
eguale ; ardirò di domandarne tanto almeno , da 
non eflere a sì ^ grande t IJomo un . fucceflbre del 
tutto indegno . 




(» ) 4- Kr*. li. 
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f ; • ; * 

1 feritone pofta ai lati del Catafalco. 
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